
SENATO DELLA REPUBBLICA 
IX LEGISLATURA 

(N. 1346) 

DISEGNO DI LEGGE 

d'iniziativa dei senatori SCEVAROLLI, FABBRI, CASTIGLIONE, 
BUFFONI, JANNELLI, ORCIARI, SELLITTI, PANIGAZZI e MURATORE 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 16 MAGGIO 1985 

Disciplina della contabi l i tà fiscale delle imprese 
di m ino r i d imens ioni 

ONOREVOLI SENATORI. — La riforma tribu­
taria del 1971-73, che pure rappresenta una 
svolta fondamentale per l'ammodernamento 
del nostro sistema fiscale, ha configurato il 
reddito di impresa e la relativa disciplina 
avendo presente quelli che nella legislazione 
previgente erano i soggetti da tassarsi « in 
base a bilancio ». 

La problematica delle altre imprese, delle 
imprese cioè che (semplificando) sono deno­
minabili « minori », è stata sostanzialmente 
trascurata se non per certi aspetti addirittu­
ra deformata vuoi per la dominante influen­
za della cultura, del modello e delle esigen­
ze dell'impresa di grandi e medie dimensio­
ni, vuoi per l'intima contraddittorietà delle 
esigenze della impresa minore con il disegno 
tecnico-politico mirante a enfatizzare la rile­
vanza (e cioè l'opponibilità al fisco) del bi­
lancio e delle scritture contabili ad esso sot­
tostanti. 

Il risultato di tale carenza è stato il for­
marsi di un'area vastissima di inefficienza 
del sistema tributario costata all'erario vi­
stose perdite di gettito e alla collettività 
pensanti iniquità nella distribuzione del ca­
rico fiscale. 

La mini riforma operata con il decreto-
legge n. 853 del 1984, nell'apprestare alcune 
urgenti misure di contenimento delle più dif­
fuse pratiche evasive, non ha purtroppo ri­
solto tale problema, del quale si afferma nel­
la relazione l'urgenza, anche per la difficoltà 
di sviluppare una discussione serena ed ap­
profondita in sede parlamentare sui temi più 
specificamente tecnici nel contesto di un iter 
reso tormentato ed anomalo dall'assedio dei 
gruppi di pressione. 

Il decreto-legge n. 853, anche con le modi­
fiche introdotte con la legge di conversione, 
n. 17 del 1985, non si è perciò discostato 
dalla matrice tecnica della riforma del 1971-
1973, finendo col dare l'impressione di voler­
si limitare ad ampliare, più o meno forzosa­
mente, la schiera rimasta finora esigua (ap­
pena il 5 per cento del totale) delle imprese 
redigenti un bilancio (anch'esso spesso esile 
ed oggettivamente irregolare). L'obiettivo di 
tale ampliamento può essere condiviso; tut­
tavia deve essere evitata la penalizzazione 
dell'area delle imprese che non tengono — 
per necessità economica — la contabilità de­
nominata ordinaria. 
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La manovra, (molto simile a quella opera­
ta nel 1967 con la individuazione di « stan­
dard » miranti ad indurre i comuni ad adot­
tare gli strumenti urbanistici) è stata moti­
vata dalla constatazione di forti divergenze 
nelle percentuali di « ricarico » tra imprese 
a contabilità ordinaria ed imprese a conta­
bilità semplificata. 

Il miglior comportamento fiscale dei sog­
getti a contabilità ordinaria non può tuttavia 
essere ascritto esclusivamente a merito di 
questa modalità (ossia di una circostanza 
formale); esso deve essere ascritto anche e 
soprattutto alla realtà ben più concreta del­
la complessità organizzativa delle imprese 
di maggiori dimensioni (con la conseguente 
difficoltà di « organizzare l'evasione ») e alla 
presenza dell'impresa minore nella fase — 
quella delle operazioni a diretto contatto 
con i consumatori finali — più difficilmen­
te controllabile dal fisco. 

Come si è già accennato, l'obiettivo tecnico-
politico reale della mini riforma del 1984 — 
accrescere la schiera dei soggetti redigenti 
bilanci — è da valutare positivamente; un 
eventuale aumento del numero delle imprese 
a contabilità ordinaria, ad esempio da 300.000 
e 800.000, non potrebbe che giovare alla cor­
rettezza ed alla chiarezza delle gestioni azien­
dali, anche se non può escludersi che, in 
presenza delle accennate diversità nelle real­
tà organizzative e sostanziali delle imprese, 
non altrettanto giovamento ne ritragga il 
fisco. 

Tuttavia la problematica di una contabi­
lità congrua alle dimensioni dell'impresa mi­
nore non è stata affatto risolta anzi per certi 
versi rischia di risultare aggravata. È un 
fatto che la contabilità ordinaria ha un costo 
non sopportabile dalle imprese che hanno 
un fatturato modesto, inferiore a 200 milio­
ni: per queste imprese una opzione in realttà 
non esiste, rimane solo la eventuale penaliz­
zazione del doppio forfait. Per tali imprese 
la tenuta della contabilità ordinaria costitui­
sce oggettivamente uno spreco, non solo per 
l'imprenditore, ma anche per la collettività. 
Va peraltro tenuto presente che il principio 
generale di uguaglianza richiede un tratta­
mento diverso per situazioni che sono ogget-

Senato della Repubblica — 1346 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

tivamente diverse. E quindi un trattamento 
identico, per situazioni che sono oggettiva­
mente diverse, va contro il principio costitu­
zionale dell'articolo 3. In sostanza, l'opzio­
ne per la contabilità ordinaria diventa di fat­
to per le minori imprese una scelta obbliga­
ta di regime forfetario. 

Per altro il decreto-legge n. 853 del 1984 
ha introdotto una forma di contabilità « or­
dinaria semplice », in armonia col principio 
di uguaglianza, ma limitatamente a particola­
ri attività, quelle degli esercenti arti e pro­
fessioni. 

La strada da seguire pare dunque esser 
quella di prevedere regimi contabili diversi­
ficati a seconda delle dimensioni dell'impre­
sa e della natura dell'attività esercitata. È in­
fatti evidente che gli elementi contabili rile­
vanti sono mutevoli, per esempio a seconda 
che si tratti di imprese industriali o di im­
prese di distribuzione e, tra le imprese in­
dustriali, a seconda che queste siano pro­
duttrici di beni oppure di servizi. 

Per tenere conto della diversità di tali si­
tuazioni e definire quindi obblighi contabi­
li effettivamente funzionali al controllo del 
fisco, occorrerebbe ispirarsi in un certo mo­
do ai princìpi della contabilità industriale, 
che individua appunto una struttura di co­
sti specifica per ciascuna specifica attività. 

Nel prendere tuttavia atto della difficoltà 
di proporre oggi, in assenza di adeguati stu­
di ed elaborazioni in materia, un sistema arti­
colato di regimi contabili per dimensioni e 
tipologia di attività, il Gruppo dei senatori 
socialisti intende almeno evitare la ingiusta 
penalizzazione cui soggiacciono le imprese 
di modeste dimensioni che non frodano e 
non intendono frodare il fisco. 

La presente iniziativa legislativa intende 
proporre una soluzione che si sforza di ri­
spondere ai requisiti della soluzione « a regi­
me » ed organica, mirante a superare l'enfa­
tizzazione della logica delle carte contabili 
(già stigmatizzata dall'Einaudi), delle opzio­
ni per larghe aree solo fittizie e dei forfait 
che, se indiscriminati, possono risultare pu­
nitivi per alcuni, vantaggiosi per altri, e 
complicati per tutti (anche per gli uffici fi­
nanziari). 
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A proposito di questi ultimi, va osservato 
che un forfait IVA significa a volte riconosce­
re il diritto a detrazione anche a favore di 
soggetti che al limite non abbiano effettuato 
acquisti, (il che, se non circoscritto a situa­
zioni episodiche e marginali contrasta con la 
VI direttiva CEE), altre volte porre a ca­
rico di taluni imprenditori, penalizzati a cau­
sa delle loro dimensioni, un onere fiscale ad­
dizionale: solo casualmente, e non necessa­
riamente per l'intero arco del triennio, vi 
può essere coincidenza tra forfait ed impo­
sizione grosso modo « giusta ». Va aggiunto 
che la dissociazione tra detrazione ed effet­
tuazione degli acquisti può indebolire l'uni­
co elemento di forza dell'IVA (dal punto di 
vista del controllo fiscale), e cioè la potenzia­
le antitesi di interessi tra cedente e cessiona­
rio, e la possibilità di controlli incrociati. 

L'articolo 1 del presente disegno di legge 
supera la configurazione della dichiarazione 
dei redditi di impresa come atto per così dire 
secondario ed accessorio, solo rettificativo 
del bilancio. Desiderando collocare il conto 
profitti e perdite al centro del sistema, il le­
gislatore delegato del 1973 ha costruito la 
dichiarazione come un insieme di variazioni 
in più o in meno rispetto a detto conto; ciò, 
come si è detto, per rafforzare la rilevanza 
del bilancio, col risultato però di rendere dif­
ficoltosa agli uffici fiscali la ricostruzione 
dei conti fiscali. 

Difficoltà ancora maggiori sono derivate 
dalla rappresentazione dei conti delle im­
prese minori non alleganti il bilancio e dal 
controllo fiscale su queste ultime. 

L'articolo 1 mira ad assicurare ai contri­
buenti minori una « guida » alla esposizione 
dei dati reddituali e patrimoniali; la dichia­
razione recupera un ruolo non accessorio ri­
spetto ad altri documenti contabili senza 
peraltro contenere un intero bilancio. Del 
resto una volta liberati i conti dell'impresa 
da costruzioni talvolta barocche, finalizzate 
per solito al differimento temporale della 
tassazione, la loro rappresentazione può riu­
scire relativamente semplice. 

Significativamente il terzo comma mira a 
tenere distinte le società di persone operanti 
per scopi realmente imprenditoriali dalle nu­
merose società di persone che perseguono 
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finalità di accumulazione patrimoniale e/o 
di elusione fiscale, che occorre invece asso­
ciare alla contabilità ordinaria. 

Il primo comma dell'articolo 2, pur rile­
vante, non richiede ampi commenti. L'area 
interessata alla nuova disciplina è stata cir­
coscritta tenendo presenti categorie già più 
volte ritenute dal legislatore abbisognanti di 
un trattamento differenziato. 

I rimanenti due commi dell'articolo 2 con­
cernono l'organizzazione dei controlli fiscali 
sulle piccole imprese. Appare pregiudizievo­
le la netta separazione esistente tra uffici 
IVA e imposte dirette (che del resto era sta­
ta esclusa dalla legge delega n. 825 del 1971); 
si propone quindi di iniziare subito una cir­
coscritta sperimentazione secondo un pro­
getto già elaborato in seno alla cosiddetta 
« Commissione Santalco » e poi recepito dal 
disegno di legge sulla ristrutturazione del­
l'amministrazione finanziaria presentata dal 
ministro pro-tempore Reviglio. 

L'articolo 3 restituisce efficacia al tempo­
raneamente sospeso articolo 72 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 597 del 
1973, circondandolo però di una serie di 
condizioni e di cautele. In particolare nei 
commi terzo e quarto si superano sia l'ambi­
guo e difficilmente praticabile ultimo com­
ma dell'articolo 39 del decreto del Presiden­
te della Repubblica n. 600 del 1973, sia l'otti­
ca limitata (ha presente solo le imprese re­
digenti bilancio) del secondo comma dello 
stesso articolo. In pratica vengono recepite 
e in qualche misura estese le preoccupazioni 
poste alla base del decreto-legge n. 853 del 
1984. 

Un'ulteriore cautela è data dalla presun­
zione semplice di « ricarico minimo » pre­
vista nell'ultimo comma. Trattasi di un « mi­
nimo » e non di un forfait: ciò consente di 
indicare un solo limite percentuale, anziché 
la pluralità frastagliata di percentuali pre­
vista nella tabella B allegata al decreto-leg­
ge n. 853 del 1984. Ovviamente trattandosi 
solo di un minimo, e per di più dotato di 
qualche elasticità, ci si attende che le singole 
imprese evidenzino ricarichi ben maggiori 
specie per taluni settori. 

L'articolo 4 prevede per le imprese in que­
stione una disciplina semplificata, anche a 
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prezzo della esclusione di taluni « istituti » 
sostanzialmente di favore previsti dalla nor­
mativa sul reddito di impresa. In prospetti­
va è auspicabile che la disciplina della im­
presa maggiore e della impresa minore si 
differenzino al punto da rendere distinte le 
rispettive categorie di reddito. 

La modifica del diciassettesimo comma 
dell'articolo 3 del decreto-legge n. 853 (com­
ma introdotto in extremis) è dettata dalla 
necessità di evitare una nuova disparità di 
trattamento, questa volta a favore dell'im­
presa individuale e delle società di persone. 

Il terzo comma dell'articolo 4 utilizza una 
possibilità offerta dall'articolo 21 della VI 
direttiva CEE ed enuncia in modo chiaro 
il sussistere di una corresponsabilità ben 
più efficace delle consuete sanzioni. Il se­
condo periodo del comma concerne anche i 
committenti non imprenditori. 

Il successivo quarto comma rende la no­
stra normativa in tema di rimborsi (la di­
sposizione ha portata generale) più vicina 
al principio enunciato nel primo paragrafo 
dell'articolo 17 della predetta direttiva CEE 
e più sensibile alle esigenze di cautela fi­
scale. 

Nell'articolo 5, mentre il primo comma 
non richiede commento, significative appa­

iono, proprio nel pericoloso comparto delle 
imprese nuove o minime o quasi occasionali, 
le cautele previste nei commi secondo e ter­
zo. In sostanza si mira a scoraggiare la per­
manenza di entità poco credibili nell'area dei 
soggetti IVA. 

Il quarto comma dell'articolo 5, nella li­
nea del superamento dei forfait complica­
ti e non di rado penalizzanti, sostituisce a 
questi tre soli plafond alla detraibilità del­
l'I VA « a monte ». Lo strumento dei plafond 
non si presta — a pena di una ricaduta in 
talune delle iniquità dei forfait — ad una 
applicazione generale; per altro anche nel­
le aree prive di plafond (artigiani ed inter­
mediari) rimangono operanti gli strumen­
ti dì controllo offerti dalla normale disci­
plina: I plafond offrono il vantaggio di man­
tenere vivo il conflitto di interesse tra ce­
dente e cessionario ed eliminano le più che 
probabili « rendite da forfait ». 

Nell'articolo 6 si è ritenuto di lasciare 
aperta, per coloro che hanno optato per il 
forfetario, la possibilità di giungere fino al 
J987 con tale regime. Ciò ancorché la disci­
plina qui tracciata sia stata configurata con 
l'obiettivo del superamento della transito­
rietà. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

La dichiarazione annuale dei redditi del­
le persone fisiche, che esercitano esclusiva­
mente una o più attività tra quelle indicate 
nel primo comma del successivo articolo 2 
e che nell'anno precedente hanno realizzato 
ricavi di cui all'articolo 53 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597, complessivamente non superio­
ri a lire duecento milioni, deve contenere 
anche: 

a) un quadro dei profitti e delle perdi­
te con indicazione analitica dei componen­
ti positivi e negativi di reddito di cui al­
l'articolo 72 del predetto decreto: 

b) un quadro patrimoniale al 31 dicem­
bre con indicazione del danaro in cassa, dei 
beni di cui al numero 3 dello stesso articolo 
72 e relativi costi di acquisizione e quote di 
ammortamento, dei redditi e dei debiti del­
la impresa verso ciascuna banca nonché ver­
so la clientela, verso i fornitori e verso altri 
soggetti, dei fondi accantonati per il tratta­
mento di quiescenza e di previdenza del per­
sonale dipendente, dei valori delle rimanen­
ze di materie prime e sussidiarie e di semila­
vorati e merci e di altri dati richiesti anche 
per singole attività nel modello di dichia­
razione. 

Alla dichiarazione devano essere allegati 
prospetti analitici delle rimanenze di cui al 
quadro previsto alla lettera b) del comma 
precedente, nonché della quota relativa a 
ciascun dipendente dei fondi ivi indicati. 

Le disposizioni contenute nei commi pre­
cedenti si applicano anche per la dichiara­
zione annuale dei redditi delle società in no­
me collettivo e in accomandita semplice e 
delle società alle stesse equiparate, se esse 
esercitano esclusivamente una o più dèlie 
attività indicate nel primo comma dell'arti­
colo 2 e hanno nell'anno precedente realiz­
zato ricavi, di cui al predetto articolo 53, 
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complessivamente non superiori a lire due­
cento milioni e non posseggono, a titolo di 
proprietà, usufrutto o altro diritto reale, be­
ni immobili non ammortizzabili, partecipa­
zioni in altre società, titoli, natanti da di­
porto, autovetture o autoveicoli soggetti alla 
aliquota del 38 per cento dell'imposta sul 
valore aggiunto. 

Al fine del limite dei ricavi stabilito nei 
commi primo e terzo, si applicano i commi 
ottavo e nono dell'articolo 18 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

I soggetti che nell'anno precedente hanno 
tenuto la contabilità ordinaria possono pre­
sentare la dichiarazione annuale dei redditi 
ai sensi del presente articolo, se hanno rea­
lizzato ricavi inferiori al limite anzidetto. 

Art. 2. 

Le disposizioni contenute nell'articolo 
precedente si applicano: 

1) alle imprese artigiane iscritte nell'al­
bo previsto dalla legge 25 luglio 1956, n. 860; 

2) alle imprese autorizzate all'esercizio 
delle attività di cui ai numeri da 1 a 4 del­
l'articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, escluse 
le cessioni di beni per corrispondenza; 

3) alle imprese esercenti le attività di 
agente o rappresentante di commercio ov­
vero di intermediario o mediatore, esclusi gli 
agenti o incaricati di assicuratori, i commis­
sari e le imprese che promuovono le opera­
zioni di cui all'articolo 10, numeri da 1 a 5 
e numeri 7 ed 11, del predetto decreto o co­
munque intervengono in esse. 

Gli impiegati dell'Amministrazione finan­
ziaria che procedono all'esecuzione di acces­
si nei confronti dei soggetti di cui al com­
ma precedente possono effettuare, con i po­
teri attribuiti all'ufficio di appartenenza, le 
ricerche, ispezioni, verifiche e rilevazioni che 
ritengono utili per l'accertamento di qualsia­
si imposta e per la repressione delle relati­
ve violazioni. 
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Nelle province in cui può essere istituito 
un secondo ufficio per l'imposta sul valore 
aggiunto, possono alternativamente essere 
istituiti, in sede diversa dal capoluogo ed 
in via sperimentale, uffici tributari promi­
scui competenti per le imposte sui redditi e 
per l'imposta sul valore aggiunto, anche con 
accorpamento di circoscrizioni distrettuali e 
con eventuale limitazione delle competenze 
ai soggetti di cui al primo comma. 

Art. 3. 

Il reddito d'impresa dei soggetti che pre­
sentano la dichiarazione annuale dei redditi 
ai sensi dell'articolo 1, è costituito dalla dif­
ferenza prevista dall'articolo 72 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settem­
bre 1973, n. 597, tenendo conto delle risul­
tanze della dichiarazione se essi: 

a) tengano nei modi stabiliti e conser­
vino i registri prescritti dalla legge o da de­
creto del Ministro delle finanze ai fini del­
l'imposta sul valore aggiunto e relativi ob­
blighi strumentali, i libri matricola e paga, 
e gli altri registri prescritti da leggi speciali, 
osservando anche quanto disposto nel ter­
zo comma dell'articolo 18, nei commi primo 
e secondo dell'articolo 21 e nei commi pri­
mo e terzo dell'articolo 22 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e successive modificazioni ed in­
tegrazioni. 

b) conservino ordinatamente' i docu­
menti di cui al secondo comma del medesi­
mo articolo 22, le fatture e le bollette doga­
nali ricevute, le matrici delle ricevute fisca­
li rilasciate, il giornale di fondo ed ogni atto 
o documento la cui conservazione sia pre­
scritta dalla legge o da decreto del Ministro 
delle finanze; 

e) forniscano all'ufficio delle imposte in 
modo esatto, completo e tempestivo i dati 
e le notizie legittimamente richiesti median­
te questionario e gli atti e i documenti richie­
sti mediante invito all'esibizione o trasmis­
sione. 

Nel predetto articolo 72 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
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1973, n. 597, le disposizioni indicate con i 
numeri 4, 6 e 7 sono sostituite da 
quelle indicate dalle lettere a), b) e d) 
del primo periodo del comma 9 dell'arti­
colo 2 del decreto-legge 19 dicembre 1984, 
n. 853, come convertito con legge 17 feb­
braio 1985, n. 17. Le disposizioni contenute 
nei commi 29 e 30 del predetto articolo 2 si 
applicano anche ai soggetti che presentano 
la dichiarazione ai sensi dell'articolo 1. 

L'ufficio delle imposte procede alla retti­
fica del reddito d'impresa dei soggetti che 
hanno provveduto agli adempimenti conta­
bili di cui al primo comma quando il reddi­
to dichiarato risulta inferiore a quello effet­
tivo, ovvero quando non sussistono o non 
spettano, in tutto o in parte, le deduzioni 
indicate nella dichiarazione. 

Nell'articolo 39 del decreto del Presiden­
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
il terzo comma è abrogato e le lettere da 
b) a d) del secondo comma sono sostituite 
dalle seguenti: 

« b) quando nella dichiarazione è stata 
omessa l'indicazione di dati anche indiretta­
mente concernenti il reddito di impresa ri­
chiesti nel modello, e quando sono state o-
messe una o più delle prescritte allegazioni 
alla dichiarazione; 

e) quando risulta che il contribuente 
non ha tenuto o ha comunque sottratto alla 
ispezione una o più delle prescritte scrit­
ture contabili, ovvero che le ha tenute in 
modo da non consentire la ricostruzione 
del reddito d'impresa, ovvero che le scrittu­
re medesime non sono disponibili per causa 
di forza maggiore o perchè collocate fuori 
del territorio dello Stato; 

d) quando le indicazioni contenute nella 
dichiarazione o nei relativi allegati sono fon­
datamente inattendibili, per la gravità o il 
numero delle omissioni o falsità o inesattez­
ze accertate; l'inattendibilità può essere de­
sunta anche dalla effettiva situazione econo­
mica dell'impresa minore o dalla constata­
zione di gravi o numerose violazioni degli 
obblighi di fatturazione o degli obblighi re­
lativi alle bolle di accompagnamento, alle 
ricevute e scontrini fiscali ed ai contrasse-
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gni prescritti ai fini dell'imposta sul valore 
aggiunto ». 

La differenza di cui al primo comma si 
presume, per i commercianti al minuto di­
versi da quelli indicati nell'ultimo comma 
dell'articolo 5, non inferiore al quindici per 
cento dell'ammontare complessivo dei com­
ponenti negativi, se il contribuente non di­
mostra elementi giustificativi di una minore 
redditività dopo averne fatto richiesta nella 
dichiarazione annuale. 

Resta fermo quanto disposto dall'articolo 
6 della legge 4 agosto 1984, n. 467. 

Art. 4. 

I soggetti che presentano la dichiarazione 
annuale dei redditi ai sensi dell'articolo 1, 
non possono iscrivere accantonamenti di plu­
svalenze o sopravvenienze attive o altri ac­
cantonamenti e avvalersi di quanto disposto 
dal secondo comma dell'articolo 8 del decre­
to del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 597, così come aggiunto dal 
decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853, con­
vertito con legge 17 febbraio 1985, n. 17. 
Nel predetto comma le parole « complessi­
vo dei » sono sostituite dalle parole « deri­
vante dall'esercizio della medesima impresa 
nei ». 

La disposizione contenuta nel primo perio­
do del comma 11 dell'articolo 2 del decreto-
legge 19 dicembre 1984, n. 853, convertito 
con legge 17 febbraio 1985, n. 17, si applica 
anche ai soggetti che presentano o sono te­
nuti a presentare la dichiarazione dei red­
diti ai sensi dell'articolo 1. 

L'esercente impresa, arte o professione o 
l'amministrazione di un condominio o di 
una collettività, se non provvede alla rego­
larizzazione nei modi e nei termini stabiliti 
nel quarto comma dell'articolo 41 del decre­
to del Presidente della Repubblica 26 otto­
bre 1972, n. 633, è responsabile del pagamen­
to dell'imposta in solido con il cedente o 
prestatore. Parimenti è responsabile il com­
mittente di servizi attinenti al restauro o 
alla manutenzione di beni immobili o per­
tinenti impianti; l'imposta addebitata per 
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dette prestazioni, se superiore a lire cinque­
centomila, è per metà versata dal commit­
tente sul conto corrente intestato al com­
petente ufficio provinciale per il valore ag­
giunto. 

L'ultimo comma dell'artìcolo 30 del de­
creto del Presidente della Repubblica 26 ot­
tobre 1972, n. 633, e successive modificazio­
ni, è sostituito dal seguente: 

« In deroga al comma precedente, il con­
tribuente può chiedere il rimborso dell'im­
posta, quando detraibile, relativa ad acqui­
sti od importazioni di beni o servizi non am-
mortizzabili se, con riferimento a ciascun 
periodo d'imposta, ha effettuato operazioni 
imponibili per un ammontare non inferiore 
ad un terzo dell'ammontare degli acquisti o 
importazioni dei predetti beni, ovvero per 
una percentuale corrispondente al rapporto 
tra il triplo dell'ammontare delle operazio­
ni imponibili e l'ammontare degli acquisti o 
importazioni dei predetti beni. Ai fini del 
presente comma sono equiparate alle opera­
zioni imponibili le operazioni non imponi­
bili ai sensi degli articoli 8, 8-bis, 9, 38-qua-
ter e 72 rientranti nell'attività propria del­
l'impresa esercitata, e le operazioni di cui al 
numero 10 dell'articolo 10 ed alla lettera g) 
dell'articolo 3 ». 

Art. 5. 

I soggetti che intraprendono l'esercizio di 
una impresa compresa tra quelle indicate 
nel primo comma dell'articolo 2, se riten­
gono di realizzare ricavi che comportino 
l'applicazione dell'articolo 1, devono indi­
carlo sulla dichiarazione di inizio dell'atti­
vità ed osservare la disciplina stabilita nella 
presente legge. 

I soggetti di cui al comma precedente e 
quelli che nell'anno precedente hanno di­
chiarato un volume di affari inferiore a li­
re sei milioni devono allegare alla dichiara­
zione annuale per l'imposta sul valore ag­
giunto l'elenco dei fornitori, e posso­
no avvalersi della detrazione dell'impo­
sta afferente ai beni o servizi acqui­
stati o importati nel periodo in riferimento 
a condizione che alleghino a detta dichiara-
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zione anche copia delle fatture o bollette 
doganali ricevute nelle quali l'imposta è in­
dicata in ammontare superiore a lire cinque­
centomila. È abrogato il sesto comma del­
l'articolo 2 del decreto-legge 19 dicembre 
1984, n. 853, convertito con legge 17 feb­
braio 1985, n. 17. 

L'ufficio per le imposte sul valore aggiun­
to, previo invito ad esibire libri, registri, do­
cumenti e scritture, può presumere, in as­
senza di sopravvenute cessioni, la destina­
zione a finalità estranee all'esercizio dell'im­
presa dei beni acquistati, importati o prodot­
ti dalle imprese di cui al primo comma del­
l'articolo 2, le quali, in ciascuno dei due an­
ni precedenti, abbiano dichiarato un volume 
di affari inferiore a lire sei milioni ed un 
ammontare d'imposte detraibili superiore a 
lire un milione. 

L'imposta afferente agli acquisti ed alle 
importazioni effettuate dai soggetti di cui 
ai numeri 1 e 2 dell'articolo 22 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, che presentano la dichiara­
zione annuale dei redditi ai sensi dell'artico­
lo 1, non è ammessa in detrazione per la 
parte che, nel periodo in riferimento, ecce­
de, per i soggetti di cui al numero 1, l'ottanta 
per cento e, per i soggetti di cui al nume­
ro 2, il quaranta per cento dell'imposta sul 
valore aggiunto dovuta dai medesimi sog­
getti maggiorata di un importo pari ad un 
ottavo dei corrispettivi delle operazioni non 
imponibili di cui al secondo periodo del 
terzo comma dell'articolo 30 del predetto 
decreto del Presidente della Repubblica. Per 
i commercianti al minuto di articoli per l'ab­
bigliamento, tessuti, biancheria per la casa, 
filati e mercerie, il limite percentuale è del 
settanta per cento. È comunque ammessa in 
detrazione, con onere di osservare quanto 
prescritto nel secondo comma, l'imposta af­
ferente agli acquisti ed alle importazioni di 
beni ammortizzabili in più di tre anni, ov­
vero le locazioni finanziarie e i noleggi di ta­
li beni purché di durata non inferiore alla 
metà del periodo di ammortamento. 

La disposizione contenuta nel primo pe­
riodo del comma precedente non si applica 
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per le imprese di cui all'ottavo comma del­
l'articolo 18 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

Art. 6. 

La presente legge entra in vigore il primo 
gennaio 1986 e si applica anche ai soggetti 
che hanno optato per la determinazione for-
fetaria del reddito e dell'imposta sul valore 
aggiunto a meno che i medesimi confermi­
no detta opzione in occasione della dichia­
razione da presentarsi nel 1986 per questa 
imposta. 


